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Riassunto
Questo articolo analizza le dimensioni socioculturali di Corpo celeste (2011) di Alice Rohrwacher, metten-
do in primo piano il dialogo intertestuale con l’opera omonima di Anna Maria Ortese. La narrazione segue 
Marta, una preadolescente rientrata in Calabria dalla Svizzera, il cui distacco dalla comunità parrocchiale 
avvia un percorso di formazione identitaria e di risveglio spirituale. Il film denuncia la devastazione del 
paesaggio calabrese, il declino architettonico delle chiese e il “genocidio culturale” prodotto dalla televisio-
ne commerciale, riecheggiando la critica pasoliniana all’omologazione consumistica. Il contributo riflette 
sulla rappresentazione cinematografica della Chiesa come istituzione svuotata di senso e ormai priva della 
sua funzione di guida spirituale. Attraverso la presa diretta del suono e un’estetica realistica, Rohrwacher 
restituisce con immediatezza la tensione interiore della protagonista, in contrasto con il vuoto liturgico 
delle pratiche istituzionali. Nelle conclusioni, si evidenzia come il sacro riemerga tra i soggetti marginali 
e gli esclusi.

Parole chiave
Rohrwacher; Pasolini; Ortese; Calabria; mass-media; Chiesa; architettura religiosa; presa in diretta del 
suono

Abstract
This article analyses the socio-cultural dimensions of Corpo celeste (2011) by Alice Rohrwacher, foregrou-
nding its intertextual dialogue with Anna Maria Ortese’s  homonymous memoir. The narrative follows 
Marta, a preteen returning to Calabria from Switzerland, whose detachment from the parish community 
initiates a process of identity formation and spiritual awakening. The film denounces the devastation of the 
Calabrian landscape, the architectural decline of churches, and the “cultural genocide” produced by com-
mercial television, echoing Pasolini’s critique of consumerist homogenization. The study reflects on the 
cinematic representation of the Church as an institution emptied of meaning and deprived of its spiritual 
guiding function. Through direct sound recording and a realistic aesthetic, Rohrwacher conveys with im-
mediacy the protagonist’s inner tension, contrasting it with the liturgical void of institutional practices. In 
the conclusions, it is shown that the sacred re-emerges among marginalised and excluded subjects within 
contemporary society and its fractured religious and cultural landscape.
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1. Introduzione

Un paese, come non deve mancare di corsi d’acqua, di sorgenti, di nuvole, deve avere 
cura, o consentire la crescita, di anime, coscienze, grazia, linguaggi puri, ombre az-
zurre, altissime: o perirà. Si asciugherà il suolo, se mancano acque e foreste; si per-
derà la nazione se mancano anime e coscienze. Se non sarà legittima qualsiasi forma 
di profondità e di coscienza, il paese più forte perirà.

A. M. Ortese

L’obiettivo di questo contributo è quello di indagare alcuni aspetti socioculturali presenti nel 
film Corpo celeste di Alice Rohrwacher. Dopo aver esplorato la relazione tra il titolo del film e 
l’omonima opera di Anna Maria Ortese, l’articolo si concentra sulla figura della giovane pro-
tagonista, Marta, una preadolescente rientrata in Calabria dalla Svizzera. A causa del conflitto 
con la comunità parrocchiale locale, Marta si sente sempre più alienata nel nuovo contesto. La 
macchina da presa la segue durante le fughe per la città, alla ricerca di un’identità propria e della 
comprensione del sovramondo cristiano.

Il lavoro offre uno sguardo critico sulla società italiana e sull’istituzione ecclesiastica, en-
trambe plasmate dalla rivoluzione consumistica e mediatica degli anni ’60. Questi cambiamenti, 
già oggetto della riflessione pasoliniana, uniti ai costanti movimenti migratori, hanno inciso 
profondamente sul tessuto culturale e architettonico della Calabria e sul contesto religioso. 

L’idea di Corpo celeste (2011) prende vita dalla collaborazione tra la giovane regista Alice 
Rohrwacher e Carlo Cresto-Dina, fondatore e CEO della casa di produzione Tempesta film, 
nel 2009: fu quest’ultimo a  suggerire, anche se indirettamente, di scrivere una sceneggiatura. 
Rohrwacher aveva già avuto esperienze con la realtà calabrese grazie al documentario Checosa-
manca (2006), scritto e diretto collettivamente con altri giovani registi italiani. In questo lavoro, 
si era appunto occupata dell’episodio Calabria, che racconta la creazione di un bellissimo giar-
dino sul letto di una fiumara, composto da piante selvatiche, oggetti di recupero e rifiuti. Per il 
suo primo lungometraggio, Rohrwacher espresse la volontà di esplorare ulteriormente il contesto 
calabrese, con l’obiettivo di denunciare il genocidio culturale che aveva colpito quelle terre.1 

La regista decise di esplorare un ambito a lei fino ad allora sconosciuto: quello della Chiesa. 
Pertanto, partecipò agli incontri e alle riunioni dei giovani cresimandi in una delle parrocchie 

1	 Il cinema di Alice Rohrwacher rientra pienamente nel quadro del cinema del nuovo millennio, che privilegia uno 
sguardo onnicomprensivo sugli spazi decentrati e marginali del territorio italiano, dalle periferie urbane alle aree 
del Sud, dando vita a un nuovo realismo di stampo totalmente autoctono. (Cfr. Fagiani, 2008, p. 177)
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di Reggio Calabria, caratterizzati da giochi e quiz fortemente ispirati, anche nella grafica, 
a spettacoli televisivi come Saranno famosi. 

Il titolo del film e il personaggio di Marta sono nati dall’ispirazione che la regista ha avuto 
dopo la lettura dell’omonimo memoir di Anna Maria Ortese (1997):

Nel libro c’è una descrizione della terra come corpo celeste; in quest’ottica la ricerca di un sovra-
mondo, di uno spazio al di là della realtà, inizia a partire dalla terra stessa. Ho scelto come titolo 
del mio film Corpo celeste perché quest’espressione rimanda al cielo ma è legata anche alla pre-
senza della terra. Corpo e celeste erano due parole che davano questa duplice direzione attraverso 
il mondo (Cfr. Vagenas, 2011).

Marta appare come una figura esile e alienata, in cerca della propria identità e del proprio 
posto nella società. Si trova in una realtà difficile, affranta da una profonda solitudine e privata 
degli affetti familiari a causa del lavoro della madre e dell’atteggiamento aggressivo della sorella 
maggiore. Gli zii materni le suggeriscono di iscriversi al corso di preparazione alla Cresima: 
un’ottima occasione per fare nuove amicizie e, secondo l’opinione della catechista Santa, un pas-
saggio obbligatorio per poter accedere al matrimonio. Da questo istante, l’esistenza di Marta si 
fonde inestricabilmente con i rituali religiosi e le persone che operano nell’istituzione ecclesia-
stica locale. 

I movimenti della protagonista attraverso le vie grigie e disordinate di Reggio Calabria sono 
sempre seguiti attentamente dalla macchina da presa. L’utilizzo della steadycam per le riprese, 
con i movimenti fluidi e i lievi sobbalzi dell’operatore di camera, accentua il realismo e il coin-
volgimento emotivo dello spettatore2; inoltre, facilita il sentimento di presenza e di vicinanza del 
pubblico al fianco della protagonista. Marta osserva silenziosamente ogni aspetto dell’ambien-
te circostante, provando stupore per dettagli minimi e invisibili agli occhi degli altri. Questa 
spiccata sensibilità percettiva verso le manifestazioni naturali richiama il pensiero elaborato da 
Ortese, secondo cui il reale si presenta come una totalità di magnificenze insondabili, portatrici 
di stupore, quasi come se fossero dei corpi celesti. Per la scrittrice, infatti, i fanciulli sanno ancora 
mostrare interesse per tali fenomeni e ne interrogano spesso l’origine; lo sguardo adulto, invece, 
riconduce progressivamente il mondo a  un sistema di classificazioni, denominazioni e valori 
economici, entro il quale le cose sono definite in base alla loro utilità e al loro prezzo, rivelandosi 
così incapace di soddisfare la curiosità dei più giovani. 

Per questo ruolo, Rohrwacher scelse la giovanissima Yile Vianello, cresciuta in un ecovillag-
gio toscano3: una realtà molto distante da quella moderna in cui le sue coetanee già idolatrano e 
imitano le vallette televisive. Vianello manifestò subito un profondo legame con il personaggio 
da lei interpretato. Come Marta, infatti, anche lei non aveva mai vissuto in grandi città, il che la 
rendeva, a suo modo, un corpo estraneo che cerca di comprendere e di costruire relazioni con 
una società a lei aliena. Come sostiene l’autrice,

2	 Per un ulteriore approfondimento si rimanda a Ferrara: 2000.
3	 Yile Vianello è cresciuta nella Valle degli Elfi, una comunità ecologica dell’Appennino pistoiese nata negli anni 

Ottanta, basata su uno stile di vita semplice e in armonia con la natura. Gli abitanti vivono in nuclei diffusi, recu-
perando borghi abbandonati e puntando su autosufficienza e sul baratto. Retrieved from: https://passidiquiete.org/
comunita/valle-degli-elfi/

https://passidiquiete.org/comunita/valle-degli-elfi/
https://passidiquiete.org/comunita/valle-degli-elfi/
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Marta enters and walks across a city that is unknown to her. Her body, her presence, scrapes the 
image of the city. When she walks she leaves a sign, gentle and clear at the same time. For this 
reason, Marta resemblances Yle Vianelle, the young actress playing her role, who moved to Reg-
gio Calabria for the shooting. Just by walking, Yle was able to show us a place, defining it through 
her astonishment (Rohrwacher, 2013, p. 249).

2. Il disastro architettonico calabrese

Nei momenti di solitudine e riflessione, Marta osserva dal tetto della sua abitazione il paesaggio 
circostante. Ciò che appare agli occhi dello spettatore è una distesa grigia di metallo e calces-
truzzo, interrotta dal colorito giallastro dei blocchi in laterizio. Gli edifici incompleti, privi di 
facciata, sono trafitti da ferri verticali che terminano nel vuoto. Questa forma del paesaggio 
urbano sospesa tra modernizzazione e abbandono trova le sue radici nei profondi cambiamenti 
demografici e urbani che hanno segnato il Sud Italia nel corso del XX secolo.4 Dopo la Seconda 
guerra mondiale, infatti, si sono verificati movimenti migratori costanti dalle zone meridionali, 
con destinazioni sia internazionali che interne (Pugliese, 2002, pp. 37–45). In particolar modo, 
le partenze dalla Calabria si sono mantenute consistenti e prolungate nel tempo, mostrandosi 
numericamente superiori rispetto al resto del territorio nazionale (Carchedi, 2014, p. 9). Questo 
fenomeno ha avuto un impatto significativo e bisogna attendere il censimento del 1971 per poter 
riscontrare i primi segni della tendenza inversa, ovvero l’emigrazione di ritorno (Carchedi, 2014, 
pp. 99–111), spesso indirizzata verso le aree costiere che già presentavano un buon livello di svi-
luppo infrastrutturale, e non verso i comuni dell’entroterra: non a caso, i piccoli paesi montani 
abbandonati appaiono, sia nella realtà che nel film, come cicatrici che hanno sventrato il pae-
saggio, deturpando il verde delle foreste con muri sgangherati (Carchedi, 2014, pp. 73–105). Al 
fenomeno migratorio si aggiunse la speculazione edilizia degli anni ’70 e ’80: i calabresi, sull’on-
da del boom economico, avviarono un’intensa e caotica attività costruttiva, priva di qualunque 
regolamentazione da parte delle istituzioni competenti; molti sognavano di realizzare la propria 
casa o altre abitazioni destinate ai figli e alle future generazioni, che però, per i motivi citati, 
spesso non tornarono più nei loro territori natali. Ad oggi, la Calabria presenta uno dei numeri 
più alti di opere incompiute sul territorio italiano.5

4	 La diffusione di cantieri interrotti e costruzioni mai portate a  termine che disseminano il territorio calabrese 
viene spesso indicata con l’espressione di “non finito” calabrese. Per ulteriori approfondimenti si rimanda a Scifo 
(2021) e a Modaffari (2024) 

5	 Secondo l’analisi del Centro Studi Enti Locali (CSel), nel 2022 il numero delle opere pubbliche incompiute in Italia 
si concentra prevalentemente nelle regioni meridionali, che raccolgono circa il 70 % dei cantieri irrisolti (Cfr. 
Infrastrutture CSel 2022): –3 % numero opere pubbliche incompiute, il 70 % al Sud, Le strade dell’informazione. 
Retrieved from: https://www.lestradedellinformazione.it/infrastrutture-csel-2022-3-numero-opere-pubbliche-in-
compiute-il-70-al-sud

https://www.lestradedellinformazione.it/infrastrutture-csel-2022-3-numero-opere-pubbliche-incompiute-il-70-al-sud?utm_source=chatgpt.com
https://www.lestradedellinformazione.it/infrastrutture-csel-2022-3-numero-opere-pubbliche-incompiute-il-70-al-sud?utm_source=chatgpt.com
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3. Cemento e Chiesa

In Calabria, anche la Chiesa ha risposto alla chiamata del moderno edificando nuove costruzioni 
basate su progetti contemporanei. Dopo il Concilio Vaticano II (1962–1965), l’architettura delle 
chiese riflette, in casi particolarmente fortunati, la visione personale dei progettisti, i quali, per 
differenziarsi dagli stili architettonici classici, hanno reinterpretato gli spazi liturgici ispirandosi 
all’estetica moderna e contemporanea. Difatti, nella pianificazione delle chiese vi sono casi in cui 
il progetto è affidato a un architetto competente che sfrutta la bellezza intrinseca dei materiali 
naturali, come la pietra e il legno, per creare un’atmosfera sacra e accogliente, come nel caso della 
Parrocchia di Santa Maria Goretti a Mormanno ideata da Mario Cucinella nel 2021. In questo 
caso agli ornamenti sfarzosi e agli affreschi trompe-l’œil si è preferito il gioco di contrasti tra spa-
zi aperti e chiusi, pieni e vuoti, luce e ombra. Tuttavia, nel Mezzogiorno italiano, alla bellezza di 
queste chiese minimal si oppongono spesso quelle fatte di calce, vetro e neon. Si tratta di edifici 
geometrici e privi di armonia, che prediligono interni spogli, bui e presentano un’iconografia 
nulla o perlopiù astratta. Spesso, i credenti non riescono a riconoscere dalle fisionomie esterne la 
casa di Dio. Non a caso, lo stesso Cucinella osserva criticamente che “la gran parte delle chiese 
contemporanee, mi riferisco a molte di quelle costruite nelle periferie delle nostre città, sono 
opere che non restituiscono alcuna tensione emotiva […] quasi sempre prive di spiritualità” (Cu-
cinella, 2021, p. 153).6

Rohrwacher riesce a catturare la freddezza della chiesa frequentata da Marta grazie anche 
alla presa in diretta del suono: audio e video sono registrati simultaneamente, preservando la 
spontaneità e l’emotività della scena7; inoltre, nelle sequenze ambientate in chiesa, questo ap-
proccio amplifica l’immersione dello spettatore, creando un’esperienza cinematografica più au-
tentica e coinvolgente. In particolare, nella parrocchia dove la protagonista è alla ricerca della 
spiritualità e dell’amore cristiano, spicca sul muro bianco e scarno un modernissimo crocifisso 
al neon. Durante la prova del cieco nato, il ronzio del neon è l’unico suono percettibile e termina 
solo con lo scollegamento della spina, quasi a voler mostrare allo spettatore la fugacità dei mo-
derni simboli religiosi.

4. Genocidio Culturale: televisione e mutazione individualistica 

La Calabria, culla della civiltà italica e terra ricca di rare bellezze paesaggistiche, da anni 
ha vissuto in ostaggio delle sue classi dirigenti locali. A causa della corruzione politica, per 
lungo tempo si sono susseguiti enormi sprechi di finanziamenti pubblici che hanno portato 
la regione a essere il fanalino di coda per quanto riguarda reddito e tasso d’occupazione8 in 

6	 Per un ulteriore approfondimento sul rapporto tra religione e architettura moderna si rimanda a Arrighi: 2018.
7	 Per un ulteriore approfondimento sulle tecniche relative alla presa del suono in diretta si rimanda all’articolo di 

Silvestri 2019.
8	 Secondo l’annuario 2024 di Eurostat, la Calabria registra il tasso di occupazione più basso dell’Unione europea 

(48,5 % tra i 20 e i 64 anni), collocandosi nettamente al di sotto della media UE del 75,8 %. Retrieved from: https://
www.lacnews24.it/economia-e-lavoro/occupazione-la-calabria-fanalino-di-coda-in-europa-nel-2024-ha-registra-
to-il-tasso-piu-basso-di-tutta-lue-pf0tfg5g?utm_source=chatgpt.com

https://www.lacnews24.it/economia-e-lavoro/occupazione-la-calabria-fanalino-di-coda-in-europa-nel-2024-ha-registrato-il-tasso-piu-basso-di-tutta-lue-pf0tfg5g?utm_source=chatgpt.com
https://www.lacnews24.it/economia-e-lavoro/occupazione-la-calabria-fanalino-di-coda-in-europa-nel-2024-ha-registrato-il-tasso-piu-basso-di-tutta-lue-pf0tfg5g?utm_source=chatgpt.com
https://www.lacnews24.it/economia-e-lavoro/occupazione-la-calabria-fanalino-di-coda-in-europa-nel-2024-ha-registrato-il-tasso-piu-basso-di-tutta-lue-pf0tfg5g?utm_source=chatgpt.com
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ambito europeo.9 Tra le vittime del malgoverno vi erano i  giovani calabresi che, data l’as-
senza di strutture sportive e ricreative sul territorio, trovavano nella televisione la via più 
economica e diretta per svagarsi. In particolar modo, sino ad alcuni anni fa, nelle famiglie 
economicamente svantaggiate spesso i bambini e i preadolescenti trascorrevano diverse ore 
con l’apparecchio televisivo: in questa fase, la televisione si sostituiva alla famiglia e alla so-
cietà andando a inf luenzare il carattere dell’individuo e il suo pensiero critico per finalizzarli 
verso l’edonismo e il consumismo (D’Amato, 2009, pp. 104–117).

Per Rohrwacher nell’area di Reggio Calabria sono ben visibili i tratti del genocidio culturale:

I arrived in Reggio Calabria for personal reasons. It’s a city that I know very well, having lived 
there on and off. It’s a city that accompanied me, marked me not only in a positive way, but also 
in a negative one. I met the producer to talk about this place, which is where I was living at that 
time. We expressed the urgency to speak in no uncertain terms about the cultural genocide of 
a community (Di Bianco, 2013, p. 249).

In particolare, durante un’intervista, la regista spiega che per lei il genocidio culturale ha un 
profondo legame con la televisione, in particolar modo con i canali controllati dall’imprenditore 
e poi politico Berlusconi: 

[…] the genocide of the Berlusconi culture was devastating Italy. And I was surprised to find 
that the codes being used to convey the sacred were the same that were being used in TV shows 
(Pedersen, 2020).

Per comprendere meglio il significato di genocidio culturale a cui si riferisce la regista, bi-
sogna ripercorrere l’evoluzione della televisione italiana sino ai giorni nostri: si tratta, infatti, di 
un’evoluzione tipicamente italiana, diversa da quella degli altri paesi europei. 

Già negli anni ’50 si percepiva il rischio che la televisione, soprattutto attraverso la pub-
blicità, potesse influenzare più i gusti e la vanità esteriore che il pensiero e il livello culturale.10 
Sebbene sia ormai accertato l’importante ruolo che la televisione ha avuto nell’alfabetizzazione 
della popolazione italiana, specialmente nelle zone meridionali e rurali, essa non riusciva sempre 
a stimolare un pensiero critico. Molti programmi, infatti, non coinvolgevano gli spettatori né 
incentivavano il confronto e la discussione culturale e politica. Come aveva già notato Pasoli-
ni, la televisione non era solo un mezzo di comunicazione, ma un vero e proprio nuovo potere 
culturale:

9	 Secondo i dati Eurostat (2024) sulle condizioni di vita a livello regionale, la Calabria registra uno dei valori più 
elevati dell’Unione europea per rischio di povertà o esclusione sociale (AROPE). Si tratta del secondo valore più 
alto tra tutte le regioni UE, preceduto solo dalla Guyana francese, territorio ultraperiferico situato in Sud Ame-
rica. Retrieved from: https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Living_conditions_statis-
tics_at_regional_level&utm

10	 L’odierna situazione socioculturale della Calabria nel dopoguerra è il risultato di una profonda trasformazione 
iniziata con la diffusione dei mass media, in particolar modo della televisione. Nel 1959 la Calabria registrava il più 
alto incremento di utenze e di abbonamenti al servizio televisivo, un fatto sorprendente considerando le notevoli 
differenze nel reddito medio tra un cittadino calabrese e uno dell’area settentrionale. Le prime inchieste sull’im-
patto della televisione in Calabria rivelarono che i suoi utenti la consideravano principalmente un mezzo di svago, 
utile per sopperire alla mancanza di altri tipi di intrattenimento (Fantin, 1961, pp. 82–86).

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Living_conditions_statistics_at_regional_level&utm
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Living_conditions_statistics_at_regional_level&utm
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È in corso nel nostro paese, come ho detto, una sostituzione di valori e di modelli, sulla quale 
hanno avuto grande peso i mezzi di comunicazione di massa e in primo luogo la televisione. Con 
questo non sostengo affatto che tali mezzi siano in sé negativi: sono anzi d’accordo che potreb-
bero costituire un grande strumento di progresso culturale; ma finora sono stati, così come li 
hanno usati, un mezzo di spaventoso regresso, di sviluppo appunto senza progresso, di genocidio 
culturale per due terzi almeno degli italiani (Pasolini, 2001, p. 229).

Il genocidio culturale11 evocato dal poeta friulano è frutto di un lungo processo di mutazio-
ne antropologica da lui anticipato in vari articoli giornalistici raccolti in Scritti corsari (1975) e 
Lettere luterane (1976):

C’è già nel Manifesto di Marx un passo che descrive con chiarezza e precisione estreme il geno-
cidio ad opera della borghesia nei riguardi di determinati strati delle classi dominate, soprattutto 
non operai, ma sottoproletari o certe popolazioni coloniali. Oggi l’Italia sta vivendo in maniera 
drammatica per la prima volta questo fenomeno: larghi strati, che erano rimasti per così dire 
fuori della storia — la storia del dominio borghese e della rivoluzione borghese — hanno subito 
questo genocidio, ossia questa assimilazione al modo e alla qualità di vita della borghesia. […] 
I nuovi valori vengono sostituiti a quelli antichi di soppiatto, forse non occorre nemmeno dichia-
rarlo dato che i grandi discorsi ideologici sono pressoché sconosciuti alle masse (la televisione, 
per fare un esempio su cui tornerò, non ha certo diffuso il discorso di Cefis agli allievi dell’Acca-
demia di Modena) (Pasolini, 2001, p. 227).

Inoltre, Pasolini aveva già individuato che nel Centro-Sud italiano era in atto un profondo 
mutamento culturale e ideologico, osservando come la morale popolare condivisa, una sorta di 
codice etico contadino collettivo che regolava i comportamenti dei ceti subalterni, si fosse pro-
gressivamente dissolta a favore della rivoluzione conformistica, trasformando tali gruppi sociali 
in consumatori avidi e omologati; inoltre, i giovani provenienti dall’Italia arretrata che tentavano 
di adeguarsi a questi nuovi modelli televisivi finivano per farlo in modo goffo e dai risultati pe-
nosi (Cfr. Pasolini, 2001, p. 228). 

Per anni, la televisione italiana ha continuato a dar voce alla mutazione individualistica e 
consumistica, attraverso spazi pubblicitari sempre più frequenti e i  programmi si riducevano 
a  un microcosmo di individui che si confrontano tra loro (Cfr. Gozzini, 2014, p. VII). I  pro-
grammi televisivi proposti negli anni ’80 erano spesso caratterizzati da un umorismo rozzo e da 
contenuti di basso livello culturale.12 In seguito, negli anni ’90 la televisione italiana ha vissuto 

11	 Oltre al significato strettamente culturale e sociologico relativo alla relazione al processo di omologazione degli 
italiani, il genocidio culturale è anche un concetto ricorrente nei principali dibattiti del diritto internazionale. Il 
termine genocidio, coniato per la prima volta dal giurista Raphael Lemkin, non si indica soltanto l’annientamento 
fisico di un gruppo etnico, ma comprende anche la distruzione sistematica della sua cultura, identità, religione 
e delle istituzioni sociali. Tuttavia, dalla Convenzione del 1948 a oggi, il diritto internazionale riconosce come 
genocidio esclusivamente l’aggressione fisica, escludendo formalmente le forme di distruzione culturale. Per un 
ulteriore approfondimento si rimanda a Motta 2024; Pascale 2021.

12	 Gozzini ha individuato due stadi della televisione italiana: il primo va dall’avvento dei primi apparecchi televisivi 
sino al 1974 e viene definito con il termine «paleotelevisione», fatta da programmi pedagogici e informativi; il se-
condo periodo che giunge sino ai nostri giorni è quello post-moderno, caratterizzato da programmi che mettono 
in scena e celebrano l’italiano medio. (Cfr. Gozzini, 2014, pp. V–VI)
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una vera e propria anomalia rispetto all’Europa: l’imprenditore Berlusconi, in assenza di legisla-
zioni antitrust che normalmente consentono agli editori il possesso, al massimo, di una sola rete 
nazionale, è riuscito a controllarne ben tre. La televisione berlusconiana ha offerto attimi di cele-
brità a uomini e donne privi di reale qualità, ha promosso i beni di consumo come status symbol e 
ha intensificato il processo di immedesimazione con personaggi appartenenti a un palcoscenico 
tanto effimero quanto pervasivo. In risposta a questo regime di immagini, fondato sull’omolo-
gazione e sull’estetizzazione dell’apparenza e spesso indifferente alle realtà economiche e sociali 
del Paese, Rohrwacher propone un cinema periferico e, proprio per questo, libero dalle logiche 
centralizzanti del nostro tempo: un cinema corporeo, aperto alle imperfezioni e all’empatia col-
lettiva. Per la regista il cinema rappresenta oggi uno degli strumenti privilegiati per denunciare 
il genocidio culturale, a condizione che sappia includere le minoranze non solo sul piano tema-
tico, ma anche nelle pratiche produttive, sottraendosi alle imposizioni dei committenti privati 
o statali. In questa prospettiva, il cinema diventa un esercizio capace di restituire voce, visibilità 
e dignità ai soggetti e ai territori rappresentati, sostenendo le parti più fragili della collettività 
e trasformando le immagini in uno spazio di autentica dissidenza culturale (Rohrwacher, 2023, 
pp. 5–17).

5. Genocidio culturale e omologazione: la critica sociale in Corpo celeste

I  tratti del genocidio culturale e dell’omologazione di massa sono ben riconoscibili in Corpo 
celeste: le giovani attrici indossano abiti molto in voga negli anni 2000, spesso in contrasto con il 
contesto in cui si trovano. Nel film i personaggi femminili fanno largo uso di capi aderenti con 
paillettes, le adolescenti hanno dei capelli liscissimi, seguendo lo stile delle star del tempo, e in-
dossano capi in denim; Marta, con i suoi maglioncini in lana, appare in netto contrasto rispetto 
alle sue coetanee. Pasolini si era già espresso su questo tema negli anni ’70 sottolineando come la 
società italiana, da sempre basata su una cultura rurale, avesse sostituito in pochi anni i vecchi 
valori con la visione totale e unica dell’ideologia consumistica:

Per esempio, c’è il modello che presiede a un certo edonismo interclassista, il quale impone ai gio-
vani che incoscientemente lo imitano, di adeguarsi nel comportamento, nel vestire, nelle scarpe, 
nel modo di pettinarsi o di sorridere, nell’agire o nel gestire a ciò che vedono nella pubblicità 
dei grandi prodotti industriali: pubblicità che si riferisce, quasi razzisticamente, al modo di vita 
piccolo piccolo-borghese (Pasolini, 2001, pp. 227–228).13

Anche Ortese nel suo Corpo celeste denuncia una cultura giovanile fondata su slogan, at-
teggiamenti conformistici e sull’adesione al “più facile” e al “peggio”, destinata a vivere con un 
profondo vuoto interiore, spesso dissimulato attraverso il vanto (Cfr. Ortese, 2000, pp. 38–39).

Un altro aspetto della società che la registra ha voluto indagare è quello dello svuotamento 
dei simboli religiosi. Nel film, durante la riunione per l’organizzazione del giorno della Cresima, 
in cui sono previsti l’arrivo sia del crocifisso figurativo che del Vescovo, una delle catechiste 

13	 Il tema della ideologia consumistica è stato largamente trattato da Pasolini attraverso articoli e interviste. Per un 
ulteriore approfondimento sull’argomento si rimanda a Pasolini 1976; Pasolini 1999; Pasolini 2001.
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presenta pubblicamente i catecumeni: i ragazzini appaiono totalmente privi di qualunque inte-
resse spirituale; in particolar modo, i loro atteggiamenti superficiali sono messi in evidenza in 
una delle sequenze dedicata alla preparazione delle cresimande: le ragazze sono mostrate mentre 
si concentrano esclusivamente nel curare minuziosamente le proprie acconciature. 

Per il film, la regista ha voluto portare sullo schermo alcuni esempi di come i codici televisivi 
siano ormai strettamente legati al sacro, contribuendo alla banalizzazione dei suoi simboli: tra 
questi vi è la canzonetta moderna Mi sintonizzo con Dio, intonata svogliatamente dai giovani 
cresimandi e grottesca nella sua esecuzione. Santa, che non possiede una conoscenza sufficiente 
della teologia cristiana per poter adeguatamente svolgere il suo ruolo di guida spirituale, veri-
fica le conoscenze dei suoi cresimandi con il quiz basato sul format Chi vuol essere milionario?, 
adattato per la catechesi in Chi vuol essere cresimato?. Ma di fronte alle risposte a scelta multipla 
e a questa versione secolarizzata della fede cattolica i giovani appaiono disinteressati e confusi:

Santa: Dai, bambini, chi compone la Chiesa? Il Papa e i sacerdoti, gli extracomunitari, il popolo 
di Dio o gli esseri vegetali? Sara, il p... p…?

Sara: il Papa e i sacerdoti!

Santa: Sei sicura, l’accendiamo?

Sara: Accendiamola!

Anche Debby, la cuginetta di Marta, con la sua ingenua superficialità, incarna uno dei tanti 
segnali di come i valori religiosi siano ormai svuotati di significato e ridotti a mera spettacolariz-
zazione. La bambina vuole infatti diventare santa per ricevere costantemente doni. Indossa un 
costume blu ricamato di stelle e balla con movimenti seducenti l’Alleluja e il Ballo della casalin-
ga; inoltre, il giorno della Cresima si unisce al gruppo delle “Giovani vergini” per intrattenere 
genitori e ospiti prima della cerimonia. Questa forte sessualizzazione e oggettivazione del cor-
po femminile è anche frutto della politica televisiva berlusconiana orientata alla produzione di 
spettacoli serali in cui erano presenti ballerine e showgirls svestite. La televisione ha contribuito 
negli anni a cancellare i valori collettivi che avevano caratterizzato l’Italia nei primi decenni del 
secondo dopoguerra, favorendo la nascita di una società fortemente individualistica (Gozzini, 
2014). Nella narrazione di Corpo celeste emerge infatti una frantumazione di valori e sentimenti 
caratterizzata da un’interiorità dei personaggi arida, razzista e egocentrica. Il parroco locale, don 
Mario, è un carrierista venduto alla politica, nomofobico e del tutto disinteressato alle attività co-
munitarie: ai fedeli offre sporadiche benedizioni e preghiere subito seguite dai santini elettorali.14 
Ignazio, il sacrestano, mostra il suo carattere spietato quando non esita a uccidere violentemente 
dei gattini trovati in uno dei locali parrocchiali. Inoltre, durante la scena del pranzo familiare, la 
famiglia di Marta si riunisce per la prima volta dopo il suo rientro a Reggio Calabria e vengono 
serviti calamari ripieni. La zia, con tono deciso, sottolinea che si tratta di pesce pescato nell’o-
ceano e non di quello proveniente dal mar Mediterraneo, ormai contaminato dai corpi degli 

14	 In Corpo celeste, il personaggio di don Mario incarna perfettamente il connubio tra politica e società nell’area 
calabrese. Nella prima sequenza del film, viene mostrata una cerimonia sacra ridotta a una parata all’interno di 
un parcheggio dissestato, preceduta dall’arrivo del manifesto elettorale di Beniamino Spano, lo stesso politico per 
il quale don Mario cercherà di raccogliere le firme durante un evento al centro anziani. 
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immigrati clandestini morti per annegamento. Infine, Santa vive nel terrore di dover collaborare 
con un prete straniero.

Tutti questi personaggi mostrano un innaturale violenza tanto nei gesti quanto nelle parole. 
Il tema della violenza nella società moderna era già stato lucidamente analizzato da Ortese: in 
Corpo celeste, la scrittrice osserva come l’uomo moderno non “agisce, in nessun campo, in nome 
dell’umanità o della vita” (Ortese, 2000, p. 141). Per la scrittrice, inoltre, la nuova società, che si 
reputa intelligente e progressista, è in realtà chiusa nel suo orgoglio e nella sua ottusità, indiffe-
rente a qualsiasi insopportabile lamento dei figli della vita (Cfr. Ortese, 2000, p. 144), come i più 
poveri, gli animali e la natura. Anche per Pasolini, la violenta distruzione dei valori italiani che 
ha portato all’omologazione di massa li ha resi più violenti: 

Era impossibile che gli italiani reagissero peggio di così a tale trauma storico. Essi sono divenuti 
in pochi anni (specie nel centro-sud) un popolo degenerato, ridicolo, mostruoso, criminale. Basta 
soltanto uscire per strada per capirlo (Pasolini, 2001, p. 131).

6. Il sovramondo è sulla Terra

Il giorno della Confermazione, Marta, ancora emotivamente provata dopo l’assassinio dei 
gattini, incontra don Mario che decide di portarla con sé nel suo viaggio verso Roghudi: 
in questo luogo abbandonato si trova infatti un crocifisso figurativo che il parroco intende 
donare alla sua comunità in occasione della celebrazione della Cresima. Nella vecchia chiesa 
diroccata, Marta incontra don Lorenzo, l’anziano prete del paese, a cui chiede il significato 
dell’espressione ebraica: “Eli, Eli, lema sabachthani?” (Dio, Dio, perché mi hai abbandonato?). 
Don Lorenzo, dopo aver spiegato le parole di Gesù sofferente sulla croce, offre a Marta una 
nuova visione del Cristo: un uomo arrabbiato e incompreso, deluso dalla comunità che lo cir-
conda. Un Cristo furioso, distante dall’immagine descritta nei libri di catechismo, ma che ha 
vissuto le stesse sofferenze interiori di Marta. Nella mente della protagonista, il trascendente 
e il materiale si incontrano e si fondono: Cristo non appare più come un essere celestiale e 
irraggiungibile, ma come un uomo che ha conosciuto in profondità il dolore umano. Le dita 
di Marta sfiorano delicatamente il crocifisso figurativo, stabilendo un contatto fisico e inti-
mo con l’aspetto materiale del divino. Marta, raggiunta la propria consapevolezza spirituale, 
non percepisce più il bisogno di sottoporsi ai sacramenti prescritti dalla Chiesa: ormai il suo 
spirito è libero dai dettami ecclesiastici. Dopo aver abbandonato la cerimonia cresimale, dopo 
essersi allontanata da don Mario e dal Vescovo, la sua rinascita esige un nuovo battesimo. Si 
reca nello stesso luogo dove sono stati assassinati i gattini, un sottopassaggio quasi allagato 
e completamente buio. Qui, nell’acqua stagnante, come fece Gesù nel fiume Giordano, si im-
merge e riemerge in luogo enigmatico e dal fascino clandestino, abitato dalle uniche persone 
che hanno destato il suo interesse: i  basseddi, giovani che liberano la loro creatività oltre 
i confini della città, su un piccolo tratto di costa dove hanno posizionato vecchi mobili, tende 
e oggetti recuperati dai rifiuti delle fiumare sino a  creare degli allestimenti che ricordano 
vagamente gli arredamenti in stile boho chic. Un giovane, avvicinandosi a Marta, le chiede: 
“Lo vuoi vedere un miracolo?”.
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Marta stringe felicemente tra le mani la coda mozzata di una lucertola che si muove in modo 
spasmodico. Sa che anche quella coda monca rientra nelle manifestazioni del divino. La fuga di 
Marta non va, tuttavia, interpretata come un rifiuto della religione cattolica, ma come un atto 
necessario per raggiungere un luogo dove poter sperimentare una nuova forma di spiritualità 
libera dal confusionario conflitto tra i secolari riti ecclesiastici e la secolarizzazione della reli-
gione cattolica. In Corpo celeste e nell’omonima opera di Ortese, sia gli adolescenti che gli adulti 
risultano incapaci di cogliere la materia celestiale del nostro sovramondo a causa del profondo 
indottrinamento esercitato dai mass media che hanno soffocato le loro fantasie e spento il loro 
spirito creativo. Tuttavia, Marta, con il suo sguardo distaccato e puro, riesce ancora a percepire 
la luce e la bellezza del divino nella dimensione terrena. Avviene tutto sulla Terra, anch’essa 
luogo celestiale in cui solo gli empatici e gli emarginati riescono a cogliere la manifestazione del 
trascendente, oramai sconosciuta ai borghesi resi ciechi dal fuoco del consumismo. Rohrwacher 
ci regala così un finale epico-religioso tra i reietti della società moderna: i poveri e gli anticonfor-
misti, in dialogo con le riflessioni cinematografiche e poetiche di Pasolini, in cui la dimensione 
epico-religiosa sopravvive nei soggetti marginali, ancora privi di coscienza borghese, e nei corpi 
dei poveri, concepiti come ultimi depositari di una forma di sacralità arcaica15:

La mia visione del mondo è sempre nel suo fondo di tipo epico-religioso; quindi anche e soprat-
tutto in personaggi miserabili, personaggi che sono al di fuori di una coscienza storica e, nella 
fattispecie, di una coscienza borghese, questi elementi epico-religiosi giocano un ruolo molto im-
portante. La miseria è sempre stata, per sua intima caratteristica, epica, e gli elementi che giocano 
nella psicologia di un miserabile, di un povero, di un sottoproletario, sono sempre in un certo 
qual modo puri perché privi di coscienza e quindi essenziali (Pasolini, 2001, p. 2846).
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